
POLITICA INTERNA 

Commemorazione di Pettini 
Oggi le Camere riunite 
Reazioni alla frase di Craxi 
sui rapporti con il Pei 
Solenne riunione, stamane a Montecitorio, delle due 
Camere per commemorare Sandro Pettini. La figura 
del più amato presidente dell'Italia repubblicana nei 
discorsi di lotti, Spadolini e Andreotti, presente Cossi-
ga. Il gesto di Craxi di render noto il pensiero dell'ex 
capo dello Stato sull'unità delle sinistre nei commen
ti dei socialisti Di Donato e Signorile, del de Bodrato, 
del socialdemocratico Caria e di Minucci. 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Una riunione 
straordinaria e solenne delle 
due Camere, oggi alle IO alla 
presenza del presidente della 
Repubblica, Francesco Cossi-
ga, testimonicrà l'allctto e il 
rimpianto della nazione per 
Sandro Pertini. Una cerimonia 
volutamente sobria - brevi di
scorsi di Giovanni Spadolini e 
Nilde lotti, un intervento del 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti - , e appena qualche 
nota per un ricordo più vivo 
dell'uomo. La cerimonia vena 
trasmessa in diretta radio-tele
visiva. 

Con le testimonianze del 
cordoglio, i primi echi alla de
cisione, subito definita 'impor
tante» da Achille Occhctto, 
presa l'altro giorno da Bettino 
Craxi di render note in direzio
ne le sollecitazioni che ancora 
negli ultimi tempi Sandro Perti
ni gli aveva fatto «con calore» 
di seguire -con la più grande 
attenzione il travaglio in atto 
tra i comunisti italiani per cer
care motivi che potessero por
tare ad una riduzione delle di
visioni e alla fine delle polemi
che e degli scontri». 

Per il vicesegretario sociali
sta Giulio Di Donato le parole 
di Craxi «rappresentano un se
gno politico», ed il fatto che 
Achille Occhctto -lo abbia col
to è interessante». Il leader del
la sinistra socialista, Claudio 
Signorile, prende spunto dal 
•segnale» reciproco per sottoli
neare la necessità «di appro
fondire il discorso sul Pei, sui 
nostri rapporti con il nuovo 

partito di Achille Occhelto». 
L'ex vicesegretario della De 

Guido Bodrato coglie due livel
li di riflessione. Uno e dato dal 
(atto che -la preoccupazione 
reale che l'unità delle sinistre -
e non un'unità in senso fronti
sta - (osse necessaria» è stata 
sempre una costante di Pertini. 
L'altro ne è conseguenza: l'uso 
politico del messaggio di Perti
ni. «Quando Craxi lo ha reso 
noto perché evidentemente ri
conosce che a livello europeo 
c'è un allargamento dell'Inter
nazionale socialista». 

Anche il ministro del Lavoro 
del governo ombra Adalberto 
Minucci sottolinea il costante 
assillo unitario di Pertini: «Una 
linea di rigore e di coerenza 
che persegui sino alla fine. Per
tini si è sempre sforzato perche 
il Pei fosse considerato da tutti 
come un partito realmente de
mocratico ed anche dal Quiri
nale, nonostante la riservatez
za derivata dal ruolo del presi
dente della Repubblica, ricor
rentemente poneva tale que
stione». Anche secondo il pre
sidente dei deputali Psdi, 
Caria, «nella vita politica italia
na sta accadendo qualcosa di 
nuovo e bene ha latto Craxi a 

; riaprire il dialogo col Pei». «L'a
pertura di Craxi potrebbe esse
re la punta avanzala per la ri
strutturazione della sinistra de
mocratica in Italia». Del tutto 
incapace di cogliere le novità e 
apparso invece il segretario Pli, 
Altissimo: «È un problema che 
riguarda il Psi e il Pei». 

Aumenti per i parlamentari 
Un milione e mezzo in più 
Ma un giorno di assenza 
costerà anche 200mila lire 
EB ROMA. I senatori e i depu
tati che non potranno giustifi
care le assenze dalle sedute di 
aula o di commissione saran
no «tassati»: non sarà loro cor
risposta l'indennità di diaria 
(per ogni assenza la «penale» 
dovrebbe essere fissata tra le 
cento e le duecentomila lire, 
comunque, non superiore alle 
200). Il decreto sul pubblico 
impiego, approvato dall'aula 
di Palazzo Madama in via defi
nitiva ha adeguato l'indennità 
di missione dei magistrati con 
riflessi anche sugli emolumenti 
dei parlamentari (l'indennità 
parlamentare è agganciata a 
quella della magistratura). 
L'entità di questo adeguamen
to dell'indennità di missione 
dovrebbe aggirarsi (calcoli 
precisi. pressoT'ufficio dei que-
ston, non sono ancora stati fat
ti) intomo al milione e mezzo 
mensile, ma l'intera somma 
sarà percepita solo dai più as
sidui ai lavori parlamentari. La 
misura però non è ancora ope
rativa. I consigli di presidenza 
di Camera e Senato hannq già 
dato mandato ai rispettivi col
legi dei queston di individuare 

cnteri precisi per la verifica 
delle presenze prima che ven
ga emanata la delibera. Uno 
dei criteri potrebbe essere 
quello della firma (sistema in 
uso da anni al Senato) o quel
lo di una «griglia» sulle opera
zioni di voto. Dovrebbero esse
re esentati dai controlli, secon
do quanto si 6 appreso, gli uffi
ci di presidenza delle due Ca
mere, i senatori a vita, i presi
denti dei gruppi parlamentari, i 
presidenti delle commissioni e 
delle giunte, i segretari dei par
titi. 

L i delibera dei questori do
vrebbe contenere anche altri 
provvedimenti. Tra le proposte 
in esame, in particolare, vi è 
quella di far scomparire dalle 
voci per i rimborsi (attualmen
te di circa 870mila lire al mese, 
che scenderà in modo consi
stente) le spese postali, le cir
ca 500mila lire mensili per la 
mancanza di uffici e I inden
nizzo suppletivo che viene cor
risposto a deputati e senatori 
che nella stessa giornata parte
cipano a riunioni di commis
sione e di aula (circa 130mila 
lire). 

Faccia a faccia tra il leader psi 
ed il presidente del Consiglio 
(che oggi incontrerà i segretari 
degli altri partiti di governo) 

Un avvertimento dall'assemblea 
dei senatori socialisti: 
se continuano le polemiche 
questa maggioranza l'abbandoniamo 

Andreotti chiama Craxi 
dopo la minaccia di crisi 
Alla fine, Andreotti batte un colpo. Ieri sera ha incon
trato Craxi, oggi vedrà i segretari degli altri partiti di 
governo. Colloqui bilaterali, dunque, invece del verti
ce richiesto (che giudica troppo rischioso: oggi, non 
potrebbe che sancire una rottura). Ma all'incontro, 
ieri, Craxi ha fatto precedere una nuova minaccia di 
crisi. Ed un attacco alla De. Stavolta tutta intera: sen
za più distinzioni tra area Zac e maggioranza... 

FEDERICO QBREMICCA 

• E ROMA. Un «faccia a fac
cia» del quale nemmeno il luo
go ieri sera, era dato sapere. 
Dopo giorni di schermaglie e 
di polemiche esplicite, An
dreotti ha incontrato Craxi per 
capire a quali prezzi II governo 
che presiede pud restare in 
piedi. Il segretario socialista -
in verità - gliel'aveva anticipa
to, in qualche modo, in matti
nata: con una dichiarazione 
che pareva minacciare la crisi 
e che si concludeva con l'an
nuncio che il Psi avrebbe fatto 
•una ricognizione» sulle que
stioni politico-programmati
che aperte dopo la quale -
aveva aggiunto - «potremo de
finire un quadro di priorità per 
fame oggetto di confronto e di 
accordo». Priorità In parte im
plicite nell'elenco delle «do
glianze craxiane»: droga, rifor
ma dei regolamenti parlamen

tari, un buon accordo sull'anti
trust, e forse ora anche la pata
ta bollente Enlmont. Oggi An
dreotti incontrerà i segretari 
degli altri partiti di governo: ai 
quali potrà torse riferire quali 
sono le rotte che intende se
guire. 

L'iniziativa del presidente 
del Consiglio è arrivata al ter
mine di una giornata che era 
stata segnata da nuove e pe
santi polemiche tra i partiti del
la maggioranza. Una giornata 
- anzi: una situazione - che Al
tissimo sintetizzava cosi: <E' 
come se fossimo caduti addor-
memtali nella melassa: è vero 
che alcuni problemi si risolvo
no da soli, ma è anche vero 
che non sempre questo funzio
na». Il riferimento, evidentissi
mo, era appunto alla mancan
za di iniziativa di Andreotti, a 
quel vertice-fantasma da tutti 

chiesto ma mai convocato. 
«Una crisi di governo - aggiun
geva Altissimo - sarebbe un 
suicidio». 

Ma sulla giornata aveva ap
punto campeggiato l'improvvi
so attacco di Craxi alla De e la 
rinnovata minaccia di crisi. Il 
leader del Psi se n'era andato 
di buon mattino al direttivo dei 
senatori del suo partito per 
aprire - un po' a sorpresa -
una polemica stavolta non so
lo con la sinistra scudocrodata 
ma con l'intero partito demo
cristiano: «Se si riaccende il 
fuoco delle ostilità e delle po
lemiche contro di noi da parte 
di esponenti tanto delle oppo
sizioni che di gruppi della 
maggioranza del partito de
mocristiano, noi ci ritireremo 
in buon'ordine su di una posi
zione diversa da quella che ab
biamo mantenuto sino ad og
gi». Nel mirino socialista, dun
que, non c'era più solo la sini
stra de ma «gruppi della mag
gioranza di quel partito». Chi, 
allora, e perchè? Uomini vicino 
al segretario raccontavano di 
una sua forte irritazione per un 
articolo di Rocco Buttigliene 
(ideologo di CI) su «Il Sabato»: 
un articolo con il quale si ri
vendicava proprio per i gruppi 
cattolici che più erano stati du
ri col Pei il diritto di mostrare 
attenzione per la svolta comu
nista. Quello del confronto tra 

cattolici e Pei è - da sempre -
uno dei temi che più insospet
tisce Craxi. Se si aggiunge che 
la tesi era esposta su «Il Saba
to» (settimanale molto vicino 
ad Andreotti) che un paio di 
settimane fa aveva lanciato l'i
dea (da lui non gradita) di un 
•governissimo» Dc-Pci- Psi, di
venta forse più chiaro il riferi
mento polemico a certi «grup
pi della maggioranza democri
stiana». 

L'attacco alla De e la minac
cia di assumere «una posizione 
diversa» rispetto al governo, ve
nivano inoltre conditi con pe
santi giudizi sullo stato della 
coalizione e sull'attuazione del 
programma concordato. Cra
xi, infatti, aggiungeva: «Il chia
rimento, che è più che mai ne
cessario, deve venire essen
zialmente dai fatti, piuttosto 
che dai buoni propositi. E i fatti 
parlano di un impressionante 
ingorgo parlamentare, di una 
produzione legislativa ridotta, 
di un grave ritardo dei pro
grammi concordati. Pesano 
più che mal le mancate rifor
me istituzionali a partire da 
quelle regolamentari, in parti
colare alla Camera. I (atti - ag
giungeva - parlano di una crisi 
evidente nei rapporti intemi al
la maggioranza, cui si aggiun
ge lo slato di divisione che si è 
creato nella De.... La confusio
ne non si diraderà con le buo

ne parole». Da tali dichiarazio
ni non si riusciva a capir bene 
quali fossero le reali intenzioni 
del segretario socialista: da un 
lato giudicava il chiarimento 
«più che mai necessario», dal
l'altro affermava che «la confu
sione non si diraderà con le 
parole». E in più, pur dopo il 
pesante attacco, non chiudeva 
certo la porta alla possibilità di 
un qualche accordo: «Tutto tie
ne e terrà se terrà l'equilibrio 
politico: il che è assolutamente 
possibile, ma anche tutt'altro 
che certo». 

Come reagivano gli altri par
titi - e la De in testa a tutti - al
l'ennesima «spallata» craxia-
na? La Malfa, era quasi irriden
te: «La crisi di governo non av
verrà perchè nessuno si sente 
di aprirla al buio: se l'on. Craxi 
si sente di farla, la apra lui...». 
Forlani, invece, fedele al suo 
stile, deliniva quelle di Craxi 
«preoccupazioni mirate a con
solidare il rapporto di collabo
razione». Persino Guido Bodra
to si divertiva a dare delle pa
role di Craxi una lettura «otti
mista»: «Ha detto cose sensate 
e concrete rispetto ai grandi 
problemi. Mi sembra, a quanto 
risulta dalle sue dichiarazioni, 
che veda delle possibilità di in
tesa». Resta solo da vedere se 
tali «possibilità di inlesa» le ha 
viste anche Andreotti, nell'im
provviso incontro di ieri sera... 

Spadolini a Craxi: «Rapporto privilegiato Psi-Pri». E sulla Repubblica presidenziale. 

Rispunta l'area laico-socialista 
Una «ricetta Valiani» per l'alternativa 
«1 mattoni che socialisti e repubblicani si tirano ad
dosso sono decisivi per la costruzione dell'avvenire», 
dice Giuseppe Tamburrano. Un avvenire che è la «so
luzione del problema del post comunismo democra
tico» nella «funzionalità del ricambio». Ma tanto otti
mismo trova poco spazio. Ecco Spadolini rilanciare 
l'area laico-socialista con una valenza contrattualisti
ca nel pentapartito attuale. Una ciambella per Craxi? 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Sono tante, forse 
troppe, le coincidenze che 
fanno del convegno su «socia
listi e repubblicani fra storia e 
politica», aperto ieri nella sala 
Zuccari di palazzo Giustiniani, 
una sorta di cartina di tornaso
le di ciò che si agita sul versan
te sinistro della maggioranza 
di governo. Promossa ufficial
mente dalla «Fondazione Pie
tro Nenni» e dall'«lstituto Ugo 
La Malfa», questa occasione di 
«incontro» ha però avuto sin 
dall'inizio uno sponsor d'ecce
zione in Giovanni Spadolini, 
presidente del Senato e soprat
tutto punto di riferimento di 
quella parte del Pri che, In anti
tesi con il proprio segretario, ri

tiene indispensabile recupera
re un rapporto prioritario con il 
Psi Si dice che Giorgio La Mal
fa abbia dovuto fare buon viso 
a e ittivo gioco, ma che proprio 
per compensare il rischio di 
tic/are il proprio partito trop
po schiacciato sul Psi abbia 
messo in cantiere (coinvol
gendo a sua volta Spadolini) 
un'analoga iniziativa per 1' I e il 
2 marzo, ma con interlocutori 
ricercati anche all'interno di 
quella sinistra diffusa impe
gnatasi a sostegno della fase 
costituente promossa dal Pei. 
Ma le due diverse concezioni 
hanno cominciato ad emerge
re già ieri, e all'interno di en
trambe le parti in causa. Non 

tanlp per la contestuale diatri
ba in atto nelTaula del Senato 
tra il Psi e il Pri sul decreto di 
sanatoria degli immigrati, 
quanto rispetto alla fase politi
ca che ora si apre. 

A un Craxi che si agita e si 
arrovella sulla strategia sociali
sta, un complice Spadolini lan
cia una sorta di ciambella per 
continuare a galleggiare. Qua
le? L'idea di «una comune area 
laica che vede nel Pri e nel Psi 
due autentici poli etico-politi
ci», sulla scia della funzione 
•più equilibrata» nel rapporto 
con il mondo cattolico assolto 
a suo tempo daH'«altemanza 
laica a palazzo Chigi, prima re
pubblicana e poi socialista». E 
in questo modo, «al di là di 
ogni illusione altemativistica», 
impedire «quel bipolarismo fra 
cattolici e comunisti che - dice 
Spadolini - resta sempre una 
tentazione dei partiti maggiori, 
soprattutto quando i laici si di
vidono e dividendosi si inde
boliscono». Il politologo socia
lista Luciano Pellicani è anco
ra più esplicito. Dice che «il 
massimo di potere dei partiti 
dell'area laico-socialista ha 

coinciso con gli unici momenti 
in cui hannpjatjo blocco con
tro la De».' Poi sostiene che 
•poiché non sì può contempla
re l'immediata utilizzabilità del 
Pei quale affidabile forza di go
verno, le forze laico-socialiste, 
almeno per un certo numero 
di anni, devono lavorare per li
nee inteme, in attesa che il tra
vaglio del Pei si concluda posi
tivamente, creando cosi le pre
messe di un rimescolamento 
delle carte». 

Da questo polo temporeg
giatore, si distinguono posizio
ni meno neutrali. Leo Valiani 
ritiene che «la democratizza
zione del Pei» sia «un fatto 
compiuto». Dichiara anche di 
«preferire la mozione di Oc-
chetto» e di essere «fautore del
l'unità delle sinistre». SI, pun
tualizza anche di vedere rischi 
di «posizioni sbagliate» da par
te del Pei «per la sua paura di 
essere scavalcato a sinistra dai 
variopinti "movimenti" e di 
perdere voti» e propone l'anti
doto di «un accordo leale, po
sitivo, fra il Psi e il Pri» per ren
dere «attuale la formazione di 
un largo schieramento pro
gressista». Anzi, per parte sua, 

Valiani precisa di ritenere che 
•il modo più efficace di prepa
rare un'alternativa che abbia 
poi una maggioranza suffi
ciente e durevole sarebbe l'a
dozione di un sistema di Re
pubblica presidenziale», come 
«si è constatato in Francia». Dal 
canto suo. Claudio Signorile, 
della sinistra socialista, butta 11 
un'ipotesi che si misura con 
l'esigenza del riequilibrio dei 
poteri («Elezione contempora
nea del presidente della Re
pubblica e del Parlamento»), 
ma insiste che la «costruzione 
di una sinistra di governo per 
un discorso di ricambio politi
co» è una «occasione da non 
perdere» essendo «già mature 
tutte le condizioni strutturali 
della politica». Parlano Anto
nio Pedone, Paolo Ungari, 
Giorgio Benvenuto, Enrico 
Manca, altri ancora. Sempre 
oscillando tra il disagio per l'e
quilibrio attuale e l'incertezza 
(oltre che l'indeterminatezza) 
sulle scelte per il futuro. E cosi 
la nuova-vecchia idea dell'a
rea laico-socialista, da ago del
la bilancia qua! è presentata, 
rischia di apparire un'area di 
parcheggio. 

~™^——^— H finanziamento in votazione alla Camera per il deficit '89 
Intanto da Berlusconi ancora un rinvio del suo telegiornale 

Per la Rai 200 miliardi a rischio 
11 consiglio di amministrazione Rai comincerà a di
scutere oggi, in via informale, del dissestato bilan
cio '90. Ma oggi sarà giornata cruciale anche per i 
200 miliardi stanziati dal governo a copertura del 
deficit '89: rischiano di affondare assieme al decre
to sulla finanza locale al quale lo stanziamento è 
stato agganciato. Silvio Berlusconi annuncia un en
nesimo rinvio del suo telegiornale a misura del Caf. 

ANTONIO ZOLLO 

EH ROMA. Il decreto deve es
sere convcrtito entro oggi, pe
na la decadenza. È destinato 
alla finanza locale, ma il gover
no vi ha agganciato anche i 
200 miliardi a copertura del 
deficit Rai per il 1989. Sicché il 
consìglio d'ammministrazionc 
Rai comincerà oggi a discute
re, sia pure in via informale, 
del preventivo '90 con il liato 
sospeso: non dovrebbero es
serci sorprese ma la tiepidezza 
con la quale ieri la maggioran
za ha affrontato il decreto legit
tima più di un timore per la se

duca di oggi. E sarebbe davve
ro jna bella tegola in testa se il 
consiglio e il neodirettore ge
nerale Pasquarelli, si dovesse
ro trovare sul tavolo anche il 
buco di 200 miliardi del bilan
cio '89. È vero, il decreto può 
essere reiterato, ma intanto l'a
zienda dovrebbe fronteggiare 
uno scoperto di circa 500 mi
liardi, sommando ai 200 mi
liardi del 1989 i 287 e passa di 
maggior fabbisogno per il '90, 
pe* ora coperti molto aleato
ria Tiente con un Incremento 
de le risorse pubblicitarie 

(104,2 miliardi) tutto da deci
dere e dei ricavi da canone 
(183,1 miliardi) tutti da incas
sare. Sarà anche per questo 
che Pasquarelli, con i suoi col
laboratori, sta lavorando a 
operazioni finanziarie-immo
biliari allo scopo di far affluire 
qualche centinaio di miliardi 
nelle esauste casse della Rai. Si 
fanno insistenti le voci della 
vendita all'In della città della 
comunicazione In costruzione 
a Grottarossa (la Rai la pren
derebbe in affitto) e di una 
eventuale cessione del gratta
cielo di via Cernaia, a Torino 
Rai. Né si esclude una raziona
lizzazione delle infinite sedi 
nelle quali sono sparse a Ro
ma strutture produttive, gior
nalistiche e amministrative. 
Qualche malumore sta invece 
suscitando tra i consiglieri una 
certa insistenza attribuita a Pa
squarelli sul deficit reale per 
l'89. che sarebbe ben più ro
busto di quei 209 e passa mi
liardi messi a consuntivo. Ad 
ogni modo, il nuovo direttore 

generale, si sta muovendo an
che per il riassetto della dire
zione generale. Francesco di 
Domenico, socialista, è di fatto 
il nuovo direttore del persona
le (incarico lasciato vacante 
mesi fa da Giuseppe Medusa) 
avendo ricevuto da Pasquarelli 
piene deleghe. In quanto alle 
vicedirezionl generali, esse sa
lirebbero da 5 a 6, poiché a 
questo rango verrebbe elevata 
anche la responsabilità dei 
supporli, un posto destinato a 
diventare cruciale nella nuova 
organizzazione aziendale se si 
dovesse tornare a una gestione 
centralizzata e dei supporti di 
produzione e delle risorse eco
nomiche destinate alle reti e 
alle testate. Anzi, i vicedirettori 
generali preposti al governo 
dei supporti e al coordinamen
to delle reti tv si vedrebbero af
fidate funzioni vicarie: insom
ma, sarebbero entrambi pri-
mus inter pares e, ovviamente, 
l'uno de, l'altro socialista. 

A proposito di testate: la Fi-

ninvest (ma c'era da scom
metterci) ha annunciato un 
nuovo nnvio del tg per la cui 
direzione e conduzione è stato 
assunto Emilio Fede e che do
vrebbe diventare una sorta di 
organo del traballante Caf. Di
ce Gianni Letta, stretto colla
boratore di Berlusconi, che 
tanto vale aspettare l'approva
zione della legge Mamml (la 
commissione Lavori pubblici 
del Senato dovrebbe vararla 
entro questa settimana) e ca
pire quali limiti essa porrà al 
gruppo Berlusconi. In verità, la 
legge Mamml, quand'anche 
fosse votata entro l'estate dai 
due rami del Parlamento, an
drebbe a regime non prima di 
altri 2-3 anni. Ma Berlusconi da 
sempre gioca con il tg (che, a 
farlo bene, costa un mucchio 
di soldi). A seconda delle pie
ghe che prende una eventuale 
legge per la tv e a seconda del
l'aria che tira Ira il gruppo e i 
partiti politici che gli fanno il fi
lo, il tg va e viene, appare e 
scompare. 
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Duro attacco 
di «Famiglia 
cristiana» 
a Berlusconi 

In Italia esiste un «disegno di rapida e progressiva omologa
zione di tutta la società italiana al modello di sviluppo capi
talistico selvaggio di cui sono specchio e immagine, sui tele
schermi e dietro i teleschermi, le tv di Berlusconi» (nella fo
to). Lo afferma nell'editoriale Famiglia cristiana, indicando 
in questo «disegno» il quadro di fondo a cui riferirsi per com
prendere la «distinzione» operala dalla sinistra all'interno 
della De e il futuro dello stesso partito democristiano. «La di
stinzione in casa democristiana - scrive il settimanale - non 
è stata il risultato di una lotta di potere intemo, con inevitabi
li riflessi esterni, ma di uno scontro su problemi reali». Come 
«temi di maggiore attualità e importanza» Famiglia cristiana 
indica le leggi su droga, immigrati ed emittenza televisiva. 

Pannella: 
«Senza i Verdi 
le liste Nathan 
die ho proposto» 

«Sin da luglio - scrive Marco 
Pannella in un articolo sul 
Giornale d'Italia - ho pubbli
camente proposto che le li
ste dette Nathan non inclu
dano, in via generale, né le 
forze verdi né quelle ami-

""^ l™^ ,"^^^™™™"^ ,"^™— proibizioniste» ma «di liste 
Nathan che meritino questo richiamo - aggiunge - per ora 
non ne vedo che poche o punto». Secondo Pannella, sarà 
possibile una lista di questo tipo all'Aquila «se il Pei naziona
le la smette di confrontarsi con questa iniziativa (ispirata dai 
comunisti aquilani) con lo stile di altri che lo scorso anno 
colpivano essi stessi per primi la credibilità di quel che sem
bravano proporre; una lista Nathan sarà "probabile" a Vene
zia - prosegue - mentre a Teramo sta prendendo forza una 
proposta politico elettorale di straordinaria novità riformatri
ce». 

Capanna polemizza 
col leader radicale: 
«Colto col dito 
nella 
marmellata...» 

Con una lettera inviata al 
Corriere della Sera, Mario 
Capanna (Verdi Arcobale
no) risponde a Pannella sul
le conclusioni delle assise 
svoltesi a Firenze, Capanna 
(che era stato definito dal 
leader radicale un «carissi

mo vecchio politicante») parla di un «violento quanto gratui
to attacco», affermando che la «sola spiegazione razionale è 
che si è di fronte ad una classica "excusatio non penta" tipi
ca di chi si è sentito colto con il dito intinto nella marmella
ta». Secondo Capanna «si è in presenza di un tentativo di ete-
rodirezione dell'apparato radicale sull'arcipelago ambien
talista. Tentativo - aggiunge - che è già in crisi, essendo ve
nuto in evidenza con chiarezza solare proprio a Firenze». 

Bicameralismo, 
il Senato è pronto 
alla discussione 
in aula 

Le proposte di legge sul bi
cameralismo andranno pre
sto all'attenzione dell'aula 
del Senato. Ieri sera, infatti, 
la commissione Affari costi
tuzionali ne ha concluso l'e-
same predisponendo un te-

" ^ ™ " " ^ ^ ^ ™ " * " " " " , ^ — " " sto che i senatori del Pei 
hanno giudicato assolutamente riduttivo. Nessuna delle ri
chieste comuniste è stata accolta: né il monocameralismo 
(scelta centrale del progetto comunista), né la riduzione 
del numero dei parlamentari, né le procedure abbreviale e 
neppure un qualche strumento adatto ad impedire la proli
ferazione dei decreti-legge. 

Finanza locale, 
il decreto 
va approvato oggi 
oppure scade 

Il decreto sulla finanza loca
le rischia di decadere se og
gi, in extremis, l'aula di Mon
tecitorio non lo trasformerà 
in legge. Si tratta comunque 
di un provvedimento che 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ non risolve nessuna delle 
" • ^ — " " - ^ ^ ^ — ™ ™ " ™ ^ ™ difficoltà degli ottomila co
muni italiani. I soldi, infatti, continuano a essere insufficienti 
e chi non ha potuto fare i bilanci fino ad ora non potrà fari: 
neppure dopo l'approvazione del testo varato dal governo. 
Il decreto è comunque servito alla maggioranza per inserire 
una serie di norme eterogenee che vanno dallo stanziamen
to di 200 miliardi per la Rai al finanziamento delle università 
private, dal volontariato e la protezione civile al credito delle 
imprese artigiane. 

A Reggio Calabria 
eletto 
un nuovo sindaco 
democristiano 

Il democristiano Agatino Li-
candro è stato eletto ieri not
te sindaco di Reggio Cala
bria. Subentra all'on. Piero 
Battaglia, che si è dimesso 
sabato scorso per incompa-
tibilità con il mandato parla-

^ ^ ™ " ™ ^ ^ ^ — " • " " ^ ^ ^ " mentare, Licandro è slato 
eletto da una maggioranza composta dai gruppi democri
stiano, socialista e socialdemocratico. Ha ottenuto 24 dei 31 
voti su cui conta la maggioranza. Bancario, 36 anni, Lican
dro lu eletto per la prima volta in consiglio comunale nel 
1980. Un anno dopo entrò in giunta comunale. 

GREGORIO PANE 

Verso la «costituente» 

Si estendono i «comitati» 
per il confronto 
tra iscritti al Pei e no 
I H MILANO Sorgono in diver
si centri i comitali per la costi
tuente: organismi a carattere 
locale e temporaneo - distinti 
da quella che si è definita «sini
stra dei club» - volti ad orga
nizzare la partecipazione di 
non iscritti al Pei al processo 
costituente proposto da Oc-
chetlo per la costruzione del 
nuovo partito della sinistra. A 
Milano l'avvio è stato occasio
ne di un dibattito, introdotto 
da Laura Balbo, che ha coin
volto personalità della politica, 
della cultura, delle professioni. 

Franco Bassanini e Michele 
Salvati hanno sostenuto la ne
cessità di trarre esempio, per la 
forma organizzativa, dall'espe
rienza dei grandi partiti sociali
sti e socialdemocratici euro
pei. Sulla necessità di una radi
cale revisione del rapporto tra 
partito e intellettuali, che ab
bandoni la tradizionale conce
zione del partito come intellet
tuale organico e stabilisca un 

rapporto «laico» tra politici e 
competenze tecniche, scienti
fiche, professionali, hanno in
sistito il sociologo Franco Rosi
ti e l'informatico Giorgio de Mi-
chclis. 

Sulla costruzione di un «pro
gramma fondamentale» si so
no pronunciati Salvati, che ha 
proposto un manifesto centra
to su grandi opzioni di valori 
(sul modello di quello della 
Spd tedesca); Bassanini e 
Massimo Riva, che hanno sot
tolineato la necessità di carat
terizzarsi sulle riforme istituzio
nali e sulla definizione di rigo
rose regole per il mercato. 

In tutti gli interventi è emersa 
la preoccupazione circa gli 
esiti del processo costituente: 
proprio per questo si è posto 
l'accento sulla necessita di un 
dialogo e di un lavoro comu
ne, fin da ora, che metta a con
fronto comunisti e non comu
nisti, evitando la costituzione 
di organizzazioni parallele. 

il l'Unità 
Mercoledì 
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